
Fradis, Buna Pasca! 
La comunità umana del nostro 

Eurgo si accù,ge a celebrare la «fe­
sta» della tradizione cristiana, la 
Pasqua. Questo incontro umano-cri­
stiano è la sintesi che il Signore 
Gesù è venuto ad affermare e a 
testimoniare. 

La nostra cultura ne è tutta in­
trisa e ne fa professione continua 
nei gesti, nelle parole, nei canti, 
nelic, vita. I nostri «vecchi» fecero 
c.'ella Pasqua la festa più bella e 
riccu di significali: l 'uovo che si 
fL/Jre alla vita, la «pinza» da con­
dividere con gli altri, la colomba 
per un augurio di pace, l'acqua con 
cui lavarsi il volto, la pulizia delle 
case e della vita, come un impegno 
di mettere allo scoperto ciò che sa 
di sporco, di nascosto, di bmtto. 

Ed era facile, anzi ovvio, per loro 
parla,·e di resurrezione e di vita, 
cli primavera dopo l'inverno, di pa­
'-'e .__o:: '"tt i dopo i moment i di len­
sio•1e o, f~rse, di scontro ... 

Oggi lutto è più sfumatn, evane­
scente... lNDI FFERENTE! Ci sia­
mo abituati agli artifici ed alle so­
stituzioni, ci siamo esercitati nel­
l'arte di rimuovere ciò che ci scoc­
cia, di eliminare ciò che fa «esame», 
rimorso, disagio: diciamo che non 
ci sono più stagioni, mentre man­
cano soltanto le stagioni del cuore! 

Campane di Pasqua, tornerete a 
suonare nella sera di sabato santo: 
finito il lutto per la morie di Cri­
sto suonerete a festa per gli uomi­
ni di buona volontà! 

E ci faremo gli auguri, quelli pa­
squali che sono un invito alla pace 
con tutti, alla condivisione con i 
fratelli, alla solidarietà con ch i sof­
fre: così ha fatto Cristo, così dob­
biamo fare anche noi per afferma­
re una pienezza di umanità e di 
vita cristiana! 

Questo augurio arrivi cordiale 
nelle vostre case, qui e alt rove do­
ve la vita e il lavoro vi hanno por­
tati: buona Pasqua frate lli! buna 
Pasca, fradis! 

DON RUGGERO 

.n Presidente e il Consei dircttif 
dal «Centro» augurin di dir una 

BUNA PASCA! 
e spietin due i sanroccars alla 
pursission e alla fiesta dopo la 
m es,;a. 

ORARIO DELLA PASQUA: 
7 .45 prima Messa e benedizione 

del pane. 
8.45 PROCESSIO E per le vie: 

Lunga, Scuola Agraria , Vit­
torio Veneto, Garzarolli, 
Monte Lungo, Lasciac, Baia­
monti, Parcar e rientro 

9.45 (se piove 9.30) MESSA SO-
LENNE. 

Poi festa del «ritorno»: concerto 
della banda, degustazione delle 
«fule», brindisi augurale, balletti 
dei piccoli danzerini. 
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CULTURE LOCALI 

La linla delle radici 
In questi m esi, sia pure 

non in modo continuo, la no­
s tra 'Città vede a:ooendersi, •in­
fiammarsi e quindi placarsi 
la discussione r elativa alle 
culture. 

Non sembr a inopportuno 
chiarire qui c osa intendia­
mo per cultura, aUa luce an­
che del documento che l'as­
semblea del Cent·ro ha appro­
vato in data 13 genna,io 1985. 

La c ultura è un concetto 
non facilmente quan tificabi­
le, quasi mai definibile in 
senso s tretto, poiché è ele­
mento ed al contempo insie­
me di tutti quei fattori , no­
bili o meno nobil,i, che con­
corrono a caratterizzare la 
vita di un p opolo, di una 
gen te. La vera vita, quella 
quotidiana, non quella auli­
ca ·ohe ha mitizzato «un» 
modo di essere . 

Affermare che la cuhura 
trae origini dal quo ti diano 
non è una azione che tenda 
a svilire la parola, ma un 
r iconoscere anzi come essa, 
se è quella che abbiamo de­
finì ta , sia qualcosa di vivo 
e di intimamente legato ai 

modi di sentire e di capire 
di un popolo. 

Le espressioni culturali so­
no pressochè infinite, certa­
mente non t utte degne di en­
trare a far parte di quella 
galleria di figure , opere, azio­
ni che, per consenso gene­
rale , sono il patrimonio im­
mortale dei grandi. I grandi 
infatti sono le vette della 
cultura del loro tempo che 
hanno saputo capire, inter­
pretare così profondamente 
da risultare «eterni». 

Ma il nodo oggi sembra 
essere questo: la cultura dei 

' grandi è l'uni1ca che vale la 
pena di considerare , difen­
dere, seguire; le altr e non 
m eritaì10 rohe l'oblio o una 
distratta menzione. 

Ciò è assurdo per molti 
motivi. 

Il principale è che in tal 
modo si va n egando le radi­
ci (usiamo il plurale perché 
ci sembra fin troppo eviden­
te che sono più d'una) di un 
patr imonio comune, ma na­
to in ambiti e situazioni par­
ticolari. 

Secondo si vuol inte rrom-

pere quello scambio fruttuo­
so che la storia si incarica 
in mille modi di instaurare 
tra r ealtà diverse e lontane. 

Non ·si vuol poi ammette­
re che dal «locale» possa na­
scere «l'universale», inon si 
amme tte cioè che, ad esem­
pio, Dante prima di essere 
uno dei padri della lingua 
italiana (su questo non ci so­
no dubbi di sorta) sia stato 
interprete di una Firenze che 
altro non era che uno dei 
mille vCYlti del'l'Italia del 
XIV secolo. 

Ancora ci sembra si voglia 
appiattire la vita culturale 
sociale e personale n egando 
le originalità e le peculiarii-
1.à che i luogni è le ,t radizio­
ni instillano nelle persone da 
che mondo è mondo. 

Dice il documento del Cen­
tro: « .. . oggi assistiamo stu­
piti ancora una vo1'ta all 'aif­
fermaz,ione di una unitar ie­
tà come uniformità e impo­
sizione, m entre essa è con­
se~uenza ,di libera adesione 
nella diversità e nella plura-

B.D.S. 
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Pasqua, l'attesa e la spcra,,za divengono realtà d'amore 
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Un'altra Pasqua è arriva­
ta. Per me la 52esima, piena 
di ricordi e di nostalgie. Co­
se della memoria, dell'anima 
forse il che mi dà l'idea che, 
nonostante le apparenze, io 
stia diventando un «vieli», 
un vecchio insomma. 

Così mi lascio cullare dal­
l'onda dei ricordi più che sti­
molare dai réfoli di un atti­
vismo contemporaneo che 
pure mi vede protagonista. 

Per me il passato ha avu­
to ed ha un senso, mi ripor­
ta alla men te un modo di 
vita più umano, più aHento 
alle cose importanti, ai biso­
gni degli altri. •Senza chiac­
chiere e slogan, ma con dati 
di fatto. Un pragmatismo vis­
suto, non ipotizzato o auspi­
cato. Gli auspici andavano 
bene al tempo di Romolo, 
ora andrebbero bene prati­
che realizzazioni, ,in tutti i 
campi, sia ovvio ma restan­
do appunto nell'area dell'au­
spicio mi rifugio nel passa­
to, vissuto ovviamente con 
intensità, ma come tale irri­
petibile. 

Il periodo forte era quel­
lo della settimana santa. Un 
po' di quarant'ore, una 
visHa peripatetica ai sepol­
cri, la curiosità della mes­
sa d'é!i pres;:tnti.ficati, la ma­
stella d'acqua per lavarmi 
dei peccati ... m'era preserva­
ta la gran lavanda, ma la 
nonna Marietta non transi­
geva su un punto: il lavag­
gio del viso alle 10 del sa­
bato santo, quando, per un 
attimo, le campane suonava­
no il «Gloria ». 

Ed allora dovevo correre 
a rompicollo giù dal ronco 
per essere pronto, là ·in cu­
cina, a farmi lavare il viso. 
E guai a me se non arriva­
vo in tempo. 

Venerdì e sabato santi rap­
presentavano un dramma. 
Figuriamoci, con una cuoca 
come la nonna Marietta . il 
vecchio sparherd della abs­
burgica cucina di via Dreos­
si (già battezza•ta Bartolomeo 
d'Alviano o Alviano «tout­
court») andava a cento per 
dar calore al forno nel quale, 
su più piani. stavano cuo­
cendo le tipiche prelibatez­
ze goriziane. Controllata. na­
turalmente, dall'occhio vigile 
della gatta Jeli. 

Ma altro occhio mi guarda­
va, quello di mia madre ti­
morosa che, colto da «raptus 
gastronomico». tentassi il 
colpacci'O violando così di­
giuno, astinenza e vigilia. 

Non era concesso, in quei 
lontani anni. indulger-e alla 
gola prima di Pasqua, an~i 
prima dell'uscita da casa 
della nonna, ad ore impos­
sibilmente antelucane, con 

IL NOSTRI BORC 

In attesa del Resurrexit 
mezza pinza ed un cartoccio 
di sale destinati entrambi a 
venire benedetti alla prima 
messa in Duomo, dove già 
s'era tenuta la benedizione 
del fuoco e dell'acqua. 

Quindi l'attesa che tutti di 
casa si fossero accostati al­
la Santa Comunione ... solo 
allora si poteva dare l'a,ssal­
to al ben di Dio preparato 
con cura -e, al1meno una vol­
ta, non legato alle miserie 
della vita, leggi finanza. 

Prima però era necessario 
gustare un pezzeHo di pinza 
benedetta, essersi aspersi di 
acqua santa (se ne fece un 
uso smodato nel 1944 e du­
rante ]',occupazione titina per 
preservare tutti noi daHe im­
mament,i sciagure), controlla­
re che le sante bronze faces­
sero il loro dovere nello 
sparherd. 

Eppure il forno non basta­
va per contenere le pinze, le 
gubane, le putizze ed allora, 
nei giorni antecedenti la Pa­
sca dal Signor, era tutto un 
traffico da casa al «Panificio 
al Duomo » o, se del caso, dal 
Germek in via Ra:batta a far 
cuocere il necessario ed il 
supe:rifluo. 

Poi quando le ghiot,tone­
rie rientravano alla base era 
cura della nonna e della 
mamma celarle alla vista e 
alla tentazione sistemando­
le sull'armadio della miste­
riosa camera da letto del­
l'ava, ricca di simboli cristia­
ni a1ccostati però con riveren­
za patri'Ottica ai ritratti di 
Mazzini, di Garibaldi e di 
Dante, l'Alighieri natural­
mente, ricordi di antiche lot­
te politiche durante la sud­
ditanza austro-ungarica. 

Le uova sode colorate e il 
prosciutto dolce venivano 
adeguatamente ordinati in 
sala da pranzo, la gallina, il 
vitello e, qualche rarissima 

volta il cappone, finivano in 
cucina pronti per ... l'uso do­
menicale. 

In situazioni normali la 
mattina di Pasqua ci vede­
va impegnati, da buoni cat­
tolici, in chiesa. Quindi il ri­
tuale degli auguri mi porta­
va, assieme al papà, in un 
lungo, estenuante giro che 
non disdegnava ·di certo gH 
amici e conoscenti ebrei. Do­
po tuHo il «passaggio » ri­
guardava anche loro. Infine 
tutti a casa per pranzi sem­
pre lucullianamente succu­
lenti e mai sol,itari che ve­
ni vano smaltiti normalmen­
te con lunghe passeggiate nel 
Panoviz, a Stara Gora, alla 
Baita se non addirittura ad 
Aisovizza. 

Dove vivo attualmente cer­
te •cose mi mancano. Allora, 
anno dopo anno, mi ritrovo 
sptto Pasqua a Gorizia alla 
ricerca non proprio del pas­
sato, ma di sapori, odori e 
umori mai dimenticati . Fino 
a quando i miei vecchi era­
no di questo mondo era fa­
cile illudermi che nulla fos­
se cambiato. 

Un salito a S. Rocco (le 
fulis mi sono sempre rima­
ste impresse), ,soste più o 
meno lunghe in luoghi anco­
ra a misura d'uomo e legati 
alla tradizione, un civile, pro­
fondo, affettuoso dialogare 
di cose nostre. 

Poi il lento , inesorabile 
distacco ... 

Eppure qualcosa res,ta; 
quakhe pezzo di casa mia 
ritorna sempre con me in 
quel di Schio, unito al ri­
cordo del suono di un con­
certo di campane sanrocca­
re così simile a quello di an­
rt:i:che chiese valleogrine che, 
sbattendomi il presente in 
faccia, mi aiutano a tener 
duro sull'onda dei ricordi. 

PINO MARCHI 

Aprile 1985 

Ci hanno lasciato nelle scorse 
settimane due figm·e rilevanti e 
caratterizzanti il nostro Borgo: 
Rocco Madriz e Mario Ture!. 

Costretti dal poco spazio di­
sponibile, li ricorderemo nel 
pro:;simo numero. 

(continua dalla J• pag.) 

Età. Oggi si trovano a con­
fronto culture ricche di va­
lori ~cioè di senso; n.d.a.), 
quelle local,i, con una cui.tu­
ra che si pretende essere 
egemonizzante e che proprio 
per questo rischia di svuo­
tarsi di significati, pur go­
dendo di una larga disponi­
bilità di mezzi». 

E il documento continua: 
« ... è necessario recuperare 
il vero significato di cultura 
in ogni ambito, senza cade­
re nell'equivoco di nobilita­
re -ciò che non può sussiste­
re senza molteplici e vive 
radici». 

Gorizia che dello scambio 
e dell'arricchimento cultura­
le ha sempre fatto punto 
d'onore rischia quindi di es­
sere facciata di una unifor­
mità senza sussulti, ma an­
che senza colle1samenti con 
la vita, vera linfa di ciò che, 
per conven2;ione, chiamiamo 
cultura. 

TOPONOMASTICA 

Via P. Blaserna 
Nato a Fiumicello nel 1830, morto 

a Roma nel 1918. Scienziato di fa­
ma mondiale e fondatore della nuo­
va Scuola di fisica in Italia. Era 
fanciullo quando la sua famiglia si 
trasferì a Gorizi11 ove egli frequen­
tò n Ginnasio. Studiò poi a Vienna 
e a Parigi. Tenne cattedra di fiska 
all'Università di Palermo, Firenze e 
Roma. Senatore del Regno e vice­
presidente del Senato, presidente 
dell'Accademia dei Lincei, membro 
delle più celebri Accademia italiane 
e straniere. Insignito delle più alte 
onorificenze dall'Italia e dall'estero, 
dal1a Russia all'America, le sue ope­
re scientifiche furono tradotte nelle 
piincipali lingue del mondo. Delle 
numeros~ che pubblicò, citiamo al­
cune: «Teoria del suono nei suoi 
rapporti con la muska», «Dello sta­
to attuale delle scienze in Italia», 
«Sulle variazioni secolari dell'incli­
nazione magnetica nei tempi anti­
chi». 

Via O. Parcar 
Giovanni Ottaviano Parcar. Di lui 

si sa soltanto che era ,canonico del 
Capitolo Metropolitano di Gorizia, 
sua città natìa, alla quale legò il 
suo nome istituendo, con atto te­
stamentario da lui vergato in data 
23 settembre 1780, la fondazione 
«Pai:;car», la quale aveva lo scopo di 
dotare ogni anno una ragazza gori­
ziana sprovvista di mezzi ed in pro ­
cinto di sposarsi. Tanto l 'ammini­
strazione del capilale come la scel­
ta della giovane da dotarsi, spetta­
va, in base al testamento, soltanto 
ali' Arcivescovo. 


